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Alta via dei Parchi – Traversata del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano dal Passo del Cerreto a Berceto  -  30 maggio – 2 giugno 



Difficoltà: EE
Attrezzatura: da media montagna, adeguata alla stagione + kit da ferrata
Viaggio in auto proprie + treno + bus locale
Informazioni ed iscrizioni c/o CAI VARESE fino al 15 maggio presso il capogita Roberto Andrighetto
Costo: soci CAI 180 €; non soci 212 €
[image: ]

Per la cartografia di dettaglio del percorso vedere il sito internet: 
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/fruizione/altavia/cartografia

1 - Passo del Cerreto (1261 m) – Prato Spilla (1350 m)
· Grado di difficoltà: EE (sentiero attrezzato lungo i Groppi di Camporaghena)
· Tempo di percorrenza: 8 h 30 m
· Dislivello cumulato in salita: 1500 m
· Dislivello cumulato in discesa: 1600 m
Dal Passo del Cerreto ci si avvia sul sentiero 00, che parte dal piazzale del ristorante Passo del Cerreto, sul lato W della SS 63 e serpeggia sul versante N del Colle Ospedalaccio. Si cammina subito tra doline ben visibili, e relativi affioramenti gessosi, ma alcuni scavi allungati lungo il crinale sono opera dell'esercito tedesco attorno al 1944-'45 per rinforzare le retrovie della linea gotica.
Quasi del tutto in mezza costa si aggira il colle fino a sbucare di nuovo sul crinale sui larghi pascoli del Passo dell'Ospedalaccio (1280 m), attraversando i quali si raggiunge uno stradello forestale.
I ruderi dell'ospizio medievale di S. Lorenzo delle Cento Croci, furono trovati nei primi decenni del XX sec. su ripiani leggermente declinanti verso il versante toscano. L'istituzione religiosa, fondata in epoca matildica e gestita direttamente dal monastero di S. Apollonio di Canossa per la sua grande importanza nelle comunicazioni tra pianura padana e costa tirrenica, dopo la morte di Matilde passò al monastero di S. Prospero di Reggio. Con la fine dei pellegrinaggi, decadde e fu abbandonato tra il XV e il XVI sec., e S. Lorenzo divenne per tutti "l'Ospedalaccio".
Se seguiamo la strada verso destra raggiungiamo in breve il cippo napoleonico a quota 1292 m, eretto per una pura formalità tra "Empire Français" a sud e Regno d'Italia a nord (infatti regnava su entrambi lo stesso Napoleone) e recuperato da volenterosi sassalbini dal bosco in cui era stato rapidamente rovesciato per ordine dei restaurati sovrani dopo il 1815 (scalpellata via la scritta sul versante del Regno d'Italia). Dal cippo, voltando a sinistra si imbocca in salita il sent. 00 e 671 che inizia ad inerpicarsi fuori dal bosco sulle pendici del M. Alto.
Poco a monte teniamo a destra il sentiero 671, che inizia a salire obliquamente verso destra. Il panorama si allarga e noi puntiamo ad una costa rivestita da faggi. Sotto i primi che troviamo sgorga una fonte detta dei Linguazzi. Infine con un'ultima salita sbuchiamo sulla costa della Marinella, a 1533 m. Il nome deriva dai venti del mare che ne scioglievano presto la neve, nonostante la quota.  Sul versante opposto si entra nell'alta valle del Secchia, e dopo pochi minuti di falsopiano tra faggete rigogliose e carbonaie sbuchiamo nella splendida conca del Prataccio 1509 m.
La forma tipica dell'anfiteatro di origine glaciale ha qui uno dei più maestosi esempi, con il fondo occupato da un antico lago riempito del tutto in cui serpeggia con meandri il neonato Fiume Secchia. Si nota al centro del primo tratto di pascolo, subito oltre il primo fosso, un masso triangolare che affiora pressoché isolato. Sulle tre facce si notano tra licheni le forme di croci incise molti secoli fa. Era il modo di segnare i confini e qui le tre facce del masso rispecchiano ognuno una porzione di pascolo assegnato alle tre comunità di Camporàghena (a SW), Stato di Firenze, di Cerreto (a SE), Stato di Modena e Reggio, e di Succiso (a N), Stato di Parma, che si prese la fetta più grossa del vasto pascolo.
Ora attraversiamo tutta la piana e sempre sul sent. 671 iniziamo a risalire tra i faggi il versante del monte in dir. W. Presto si individua a sinistra tra zone umide la Sorgente del Secchia (1536 m), formata da varie polle che scaturiscono dagli strati di arenaria macigno ai piedi del M. Alto.
Si prosegue sul sent. 671 in salita sostenuta ma compiendo varie risvolte che ne permettevano il transito ai muli. La salita si svolge in territorio di Succiso (oggi in Comune di Ramiseto, fino al 1847 nel Ducato di Parma), ma quando si sfocia al Passo di Pietratagliata (1750 m) ritroviamo il confine regionale. Aperto secondo la leggenda dall'esercito di Federico I Barbarossa in fuga, il valico si affaccia di là sulla Valle Liocca.
Ora si volta a sinistra in ripida salita (Segnavia 673), su sentierino scosceso tra massi e pascoli a lato della cresta orientale del M. Alto, che con alcuni ripidi strappi ed attraverso una breve ferrata sale poi alla vetta dello stesso monte (1904 m).
Punto culminante della catena detta I Groppi di Camporàghena, esso si presenta slanciato dalla zona del Cerreto e del Passo dell'Ospedalaccio, dove precipita con lunghi canaloni. Per l'aspetto severo fu detto Campo Secco, e Alpe Marina per l'esposizione ai venti meridionali. La vetta è un importante nodo orografico: qui si stacca dal crinale appenninico verso NE lo spartiacque tra i bacini dell'Enza e del Secchia, entrambi affluenti del Po, mentre a SW si stacca il più basso spartiacque tra le valli dei torrenti Taverone e Rosaro, tributarie del Fiume Magra.
Si prosegue verso NW lungo il crinale, alternando bocchette e creste, affacciati sul ripido versante lunigianese a sinistra e sui circhi dell'alta valle Liocca a destra. Alcune corde fisse aiutano nel superamento di alcuni salti rocciosi. Questa cresta è detta Groppi di Camporàghena, ma su antichi documenti si parla anche di Monte Conca. Una ripida discesa conduce a una bocchetta S della Punta Buffanaro (1801 m) da cui poi una ripida salita su cresta facile conduce in vetta alla Punta Buffanaro (1882 m). Evidente prominenza del crinale appenninico nel tratto Monte Acuto - Monte Alto, si presenta da S come un'elegante piramide rocciosa che incombe sulla sottostante valle del Taverone di Comano con un dislivello di oltre 1000 m. Gli strati di arenaria formano alcuni arditi spigoli sul versante N, precipite sulla conca dei Ghiaccioni, nell'alta valle Liocca. 
La discesa dalla vetta è assistita da altri cavi in acciaio, più ripida ed esposta della salita, e termina alla bocchetta N della Punta Buffanaro (1749 m), da cui si risale nuovamente fino al monte Acuto (1755 m). Raggiunta questa cima si lascia il sent. 00 per imboccare a destra il sentiero che in discesa raggiunge il Lago del Monte Acuto e il vicino Rif. Sarzana (1570 m), costruito dalla Sezione di Sarzana del CAI nel 1980 e ricostruito in legno da parte del Parco regionale dell'Alto Appennino Reggiano nel 1998. 
Dal rifugio si procede in discesa nel bosco lungo il sent. 659 fino a raggiungere il ponte sul torrente Enza, a monte della diga del lago del Lagastrello (1153 m). Risalendo si costeggia il lago Squincio, e quindi il lago Verdarolo e tramite il sentiero 703 si perviene a Prato Spilla, località di turismo invernale.
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Profilo altimetrico della tappa: il nostro percorso va da destra a sinistra
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Punta Buffanaro 
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Groppi di Camporaghena
2 - Prato Spilla (1350 m) – Lago Santo Parmense (1508 m)
· Difficoltà: E
· Tempo di percorrenza: 9 h
· Dislivello cumulato in salita: 1640 m
· Dislivello cumulato in discesa: 1480 m
Da Prato Spilla si raggiunge il lago Ballano (1325 m), quindi si sale al lago Verde ed al bivacco Cagnin (1589 m); proseguendo, oltrepassato il lago Martini,  si raggiunge il Passo Giovarello (1763 m), poco marcato, ma storico punto di passaggio delle greggi lunigianesi dei borghi di Apella e Varano, feudi estensi, verso il versante parmense. Segue la salita al Monte Bragalata e al Monte Losanna (1856 m).
Costituito da tre cime era Indicato su carte del XIX sec, come M. Tèndola, e sulle odierne diviso tra M. Losanna (la vetta più alta, quella W) e M. Bragalata (relegato all'anticima E su cui si trova un cippo confinario di fine '800 tra i comuni di Licciana e Monchio), probabilmente per rispecchiare il differente toponimo complessivo attribuito dai due versanti, Bragolata nel parmense e Losara in Lunigiana. Offre una vista veramente vasta, ostruita solo ad W dal crinale del M. Sillara; non raro è il volo elegante di rapaci, e sui suoi fianchi non è difficile trovare le impronte e le fatte del lupo, tornato a frequentare l'Appennino da qualche decennio. Dall'anticima centrale quotata 1855 m, si stacca la dorsale del Tecchio dei Merli, che fa da confine anche fra i comuni lunigianesi di Licciana e Bagnone (e un tempo tra i feudi di Varano estense e Compione fiorentino): un buco rotondeggiante sulla vetta fa pensare che qui non poteva mancare un termine ducale della serie del 1828, fatta realizzare da Maria Luigia di Parma. Infatti una Disposizione pubblicata a Parma il 7 gennaio 1829 che descrive il collocamento dei termini tra gli Stati di Parma e quelli di Toscana pone il Termine 122 "sul crine del Monte, luogo detto Bragolata o Losara (terzo di triplice confine)". Ritenendo che "triplice" non sia da riferire alle tre anticime, ma al fatto che nell'enumerazione si tratta della terza volta che un termine cade su un triplice confine di Stato, in questo caso sulla cima centrale (Parma a N, Granducato di Toscana a SW - territorio di Compione e Stati Estensi a SE - territorio di Varano), abbiamo lla prova che il cippo era stato posato qui, poi divelto al dissolvimento dei ducati.
Segue la discesa al Passo di Compione (1794 m), la risalita all'anticima SW (detta La Nuda di Iera) e quindi alla vetta del M. Sillara (1861 m). Punto culminante dell'Appennino parmense, nessun monte lo sovrasta in tutto il tratto appenninico verso NW fino alle Alpi Liguri dell'alta Val Tanaro. Il panorama è quindi molto vasto, e impressiona soprattutto il ripidissimo versante di Lunigiana, che precipita sulla valle del Bagnone, i cui borghi più vicini sono 1300 m più in basso. Come su gran parte del crinale la vista spazia nelle giornate limpide su tutto l'arco alpino e prealpino centro-occidentale, sulla Corsica e le isole dell'arcipelago toscano, sulle Alpi Apuane e l'Appennino settentrionale fino ai colli fiorentini.
La ripida discesa dal Sillara porta, passando presso un caratteristico "cairn", colonna cilindrica in pietre, ad un passetto del crinale, dove il sent. 00 volta a destra evitando a vetta del M. Paitino, scendendo al Passo del Paitino (1765 m), posto tra le valli del Parma e del Cedra.
Si procede lungo il crinale seguendo sempre il sentiero 00 fino alla vetta del Monte Matto (1837 m). Poco sotto si osserva il curioso Lago del Bicchiere, un piccolo lago senza emissario, profondo meno di 1 metro, creatosi al piede settentrionale del monte dall'azione congiunta dell'erosione glaciale e della giacitura degli strati di arenaria. 
Si scende dal M. Matto tornando al bivio e proseguendo sul sent. 00 di crinale verso NW, oltrepassando l'anticima quotata 1806 m, separata dalla vetta da un perfetto circo glaciale sospeso in miniatura sulla sx, sul versante quindi marino. Dopo il bivio per il Lago del Bicchiere, voltiamo a sinistra (sempre sent. 00), dove una ripida discesa conduce al Passo di Badignana (1680 m). Fu uno dei valichi un tempo più frequentati dai pastori di Treschietto per raggiungere ogni estate i verdi pascoli della Val Parma, ma anche per commerci e contrabbando tra i due versanti, e da ultimo durante l'occupazione tedesca per scendere oltre il fronte di notte o scambiare scorte alimentari.
Ora il sent. 00 risale lungamente tra il versante emiliano rivestita dalla faggeta e quello lunigianese, nudo e precipite, fino in vetta al M. Brusà (1796 m), da cui si scende bruscamente al Passo delle Guadine (1679 m). La importante mulattiera che vi transitava risaliva da Bosco il vallone delle Guadine, ora di accesso vietato per la vasta Riserva naturale orientata Guadine-Pradaccio, mentre in Lunigiana scendeva a Vico e Bagnone. Da qui il sent. 00 ci fa risalire una terza vetta, il M. Aquila (1775 m) cui segue in discesa il Passo dell'Aquila (1700 m). Detto anche di Vinova, da "Via Nova", in contrasto con una via più antica, franata forse alla fine del Medioevo, che probabilmente saliva al crinale più ad occidente, fu un valico importante per pastori e contrabbandieri; ancora oggi permette un'agevole traversata escursionistica tra la Val Parma e la Lunigiana. 
Ora è la volta di un'altra vetta, chiamata M. Aquilotto (1781 m), per analogia con il precedente, cui pare gemello, anche se di poco più alto; la discesa ci porta alla sella del Marmagna (1735 m) da cui si risale alla vetta del M. Marmagna (1852 m). 
Una croce in metallo e una Madonna in bronzo segnano questa panoramica vetta, la più frequentata senza dubbio di tutto il crinale dei laghi, data la vicinanza e la semplicità dell'accesso dal Lago Santo. Un tempo era probabilmente denominato Braiola, vista la cronaca della salita della duchessa Maria Luigia di Parma nell'agosto del 1821, e vista la definizione di Rio del Braiola del ruscello che discende a N dalla montagna. Anche qui si può giungere dal versante lunigianese lungo un crinale ripidissimo ed infido (descritto in una cronaca degli anni '20) dal borgo di Rocca Sigillina nella valle del Caprio, ma è meglio lasciare in pace l'unica coppia di aquile qui ambientatesi da alcuni anni e che nidificano probabilmente su queste balze inaccessibili.
Scesi sempre verso W con il sent. 00 sull'anticima NW del Marmagna, un tratto molto ripido scende poi ad una sella a quota 1693 m. Risalendo ora la successiva ennesima vetta M. Bràiola (1818 m) posto sul vertice dello spartiacque che in Lunigiana forma i Prati di Logarghena, e percorso da un ripido e aereo sentiero. Un cippo confinario tra il Ducato di Parma e il Granducato di Toscana fa parte della terminazione del 1828.
Ora si scende ripidamente alla Bocchetta dell'Orsaro (1723 m), affacciata sull'ampia dolina tettonico-glaciale detta Borra del Sale (evidentemente frequentata da contrabbandieri, le vie del Sale ufficiali erano più basse e comode…). Ora si scende invece sul versante parmense con il sent. 729, che sfiora la Capanna Schiaffino o del Braiola a quota 1610 m (bivacco sempre aperto) e volta a destra ad un bivio a quota 1600 m e superata una selletta a quota 1632 m e le belle torbiere del Lago Padre e del Padule del Braiola, si unisce al sentiero che scende dal M. Marmagna e arriva sulle rive del Lago Santo (1509 m) e al rif. Mariotti. 
Fu costruito come piccolo ricovero dal CAI già nel 1882, per poi ingrandirsi e rimanere per oltre un secolo un punto di riferimento per alpinisti, scialpinisti ed escursionisti. Intitolato a Giovanni Mariotti, presidente per oltre 40 anni del CAI parmense, oltre che sindaco di Parma e senatore del Regno nei primi decenni del Novecento, il rifugio fu ricostruito ed ampliato a diverse riprese: dapprima nel 1924 e nel 1929, per adeguarlo all'afflusso di escursionisti portato dalla strada forestale Bosco-Lagdei. La guerra di Liberazione lo vide teatro di un assedio nazi-fascista respinto da soli nove partigiani il 19 marzo 1944, ma occorse poi una nuova ricostruzione, cui seguì un ultimo ampliamento negli anni '70, quando la nuova seggiovia da Lagdei al Lago Santo portò un'ulteriore incremento di turisti, ed un altro ampliamento negli ultimi anni.
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Profilo della tappa: il nostro percorso va da destra a sinistra
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Il Lago Santo Parmense ed il rifugio Mariotti			Il lago Verde
[image: Veduta aerea dei Laghi del Sillara (1732 m) ]
I laghi del Sillara: veduta aerea.


3 - Lago Santo Parmense (1508 m) – Berceto (808 m)
· Difficoltà: E
· Tempo di percorrenza: 8 h 30 m
· Dislivello cumulato in salita: 1100 m
· Dislivello cumulato in discesa: 1550 m
Dal rif. Mariotti si ripercorre il sentiero 729 della tappa precedente a ritroso fino al bivio a quota 1600 m. circa, proprio di fronte alla Capanna del Braiola. Da qui raggiungiamo la Bocchetta dell'Orsaro, e quindi il M. Orsaro (1830 m), proseguendo poi la cresta in saliscendi fino alla Sella del M. Fosco (1617 m). Si prosegue verso la vetta del M. Fosco (1682 m), ammantato da conifere,  poi si ridiscende alla Bocchetta del Tavola (1444 m), segnata da un bel cippo di confine del 1828. Si ignorano le due mulattiere che scendono sui due versanti e si risalgono i fianchi del M. Tavola, sempre nella faggeta. Si sbuca poi sulle praterie sommitali (il monte culmina a 1508 m), che si possono percorrere a piacimento (grandioso ambiente tra maggio e giugno per la fioritura), riprendendo poi la traccia del sent. 00 che ne discende il crinale settentrionale ammantato da rimboschimenti a conifere. Sempre sulla linea di confine un tempo ducale, oggi regionale, si percorrono i saliscendi a pascolo del M. Corno e oltre una recente chiesetta su un poggio e un altro cippo confinario si perviene al Passo di Cirone (1255 m).
Si riprende il sent. 00 su ampi pascoli diretto verso N, che ad un bivio dopo 20' circa volta a sinistra, salendo ripido alla sella S del M. Borgognone (1353 m). Ci affacciamo sul versante tirrenico sull'alta val di Magra, che proprio qui sotto ha le sue sorgenti. A sinistra del valico notiamo uno dei cippi confinari del 1828.
Ora si segue il sent. 00 verso NW, raggiungendo in breve la sella N del M. Borgognone (1361 m). Anche il tratto successivo di crinale, aperto e panoramico sulle vallate del Baganza e del Magra, si può percorrere lungo il crinale costituito da saliscendi tra i dossi, tra cui il M. Beccara (1377 m) e il M. Fontanini (1400 m), oppure sulle tracce di sentieri che evitano le vette sul lato parmense o lunigianese, in gran parte ancora percorse da bestiame al pascolo estivo. Con visuali di grande respiro, il crinale si abbassa dopo il M. Fontanini alla sella S del Groppo del Vescovo (1193 m), al piede del dirupato monte omonimo.
Il percorso di cresta segue per pochi m a dx la carraia, poi sale a sx obliquando tra i ripidi pascoli. Si segue poi il filo di cresta, erboso a dx e dirupato a sx, con suggestiva vista sulle erosioni del bianchissimo calcare che dal Groppo del Vescovo prende il nome geologico. Dopo la vetta (1248 m) si supera una sella; al piede della cima settentrionale (1243 m) si scende a dx per il ripido pascolo che conduce alla Sella N del Groppo del Vescovo (1176 m), incrocio di sentieri.
Il Groppo del Vescovo, chiamato forse così per la forma aguzza simile ad una mitria bianca vista dalla Lunigiana, emerge da una depressione del crinale appenninico in cui l'erosione delle argille e calcari della formazione di Canetolo ha isolato una lente di calcareniti e marne calcaree. Una grande paleofrana sul versante tirrenico ha poi fatto crollare una parte del rilievo, scivolato a formare i ripiani pascolivi detti Piano del Monte. Il complesso calcareo fa parte delle unità subliguridi, e risale all'eocene inferiore (45-50 m.a.). I fianchi della Val Baganza sono stati da secoli ridotti a pascolo, ormai utilizzato solo per branchi di cavalli.
Dalla sella (attraversata da un gasdotto) occorre scendere pochi m lungo la carrareccia sulla sx (versante Magra) e salire a dx (Segnavia 00) lungo i fianchi dell'anticima del M. Valoria, costituiti ancora da calcari. Segue lungo il crinale la vetta del M. Valoria (1229 m), preceduta da un traliccio elettrico.
Il dosso rivestito da prateria e rimboschimenti a pino nero sul ripido versante lunigianese, è costituito da Flysch di M. Caio, che pur essendo più antico, si è sovrapposto ai calcari più recenti. Un cippo confinario tra gli Stati di Parma e Firenze (ne abbiamo potuti vedere molti altri tra il M. Borgognone e qui) e una cappelletta segnano il punto in cui dal crinale tosco-emiliano si stacca a N la dorsale, qui poco avvertibile, che separa la valle del Baganza da quella più profonda e vasta del Taro.
Qui si incrociano i Segnavia della Via Francigena, storico percorso che sulle testimonianze medievali portava i pellegrini dall'Inghilterra e dalla Francia a Roma. Da qui il sent. 733 - VF, passando per Il Tugo raggiunge la cittadina di Berceto 808 m, importante centro della via Francigena, sorto attorno al Duomo romanico di S. Moderanno ai piedi del passo, un tempo temibile, della Cisa.
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Profilo della tappa: il nostro percorso va da destra a sinistra
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Il monte Orsaro, con un antico cippo di confine. 		Il Groppo del Vescovo
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La meta finale: Berceto.
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